Veltroni a casa? Senza allegria, speriamo di sì.

Purché non ci vada solo lui...
di Luigi Scialanca
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Semplice coincidenza? O qualcosa di più? Fatto sta che la carriera politica di Walter Veltroni si è con​clusa (salvo sceneggiate sempre possibili, purtroppo) lo stesso giorno in cui, 409 anni or sono, Giordano Bruno fu arso vivo in Campo de’ Fiori ― “colpevole” solo del proprio genio e di aver sempre resistito all’o​dio religioso, papale ed ecclesiastico contro l’essere umano ― per decisione di un’autorità politica e di un tribunale che al potere religioso erano invece completamente asserviti.
Renato Soru avrebbe quasi certamente vinto le elezioni regionali sarde, se Veltro​ni, a poche ore dal vo​to, non fosse volato nell’isola a deprimere gli elettori di Sinistra ricordandgli la vera faccia del Pidì. Se davvero avesse voluto la vittoria di Soru (a pochi giorni da una vittoria, quella dell’outsi​der Matteo Ren​zi alle primarie fiorentine, che ha aperto gli occhi perfino ai sassi sull’esasperazione della base del parti​to nei confronti della sua classe “dirigente”) Veltroni avrebbe cercato di farsi dimenticare, si sarebbe di​messo prima delle elezioni, insomma: avrebbe fatto di tutto purché gli elettori progressisti potessero per una volta ― una volta, dopo anni di delusioni! ― almeno fantasticare di andare a votare per un uomo davvero di Sinistra. Ma Veltroni è andato, ha messo il suo pallido sorriso da prete accanto alla bella fac​cia seria e tenace di Renato Soru, e un buon 5% dell’elettorato di Sinistra (più i voti clientelari manovra​ti dai capibastone cementieri e palazzinari della Margherita e dei Diesse, che odiano Soru perché difen​de l’ambiente) è mancato all’appello.

La parte più fragile dell’elettorato di Sinistra? Certo. Quelli a cui basta rivedere la faccia di un Veltro​ni per cadere nello sconforto, nella disperazione, nell’orribile certezza che perfino un’altra vittoria della Destra più antidemocratica e razzista dell’Occidente (ma che, almeno, negli avversari pompa per anni indignazione, rabbia, odio: sentimenti forti, che fan sentire vivi) sia preferibile alle delusioni, alla sfidu​cia, al senso di solitudine, di abbandono e di morte inoculato nelle menti e nei cuori ― giorno per giorno, mese dopo mese, anno dopo anno ― da una “sinistra” che di Sinistra non ha più neanche il nome. E che, all’opposizione o al governo, sempre si rivela almeno dieci volte più finta dei capelli di Berlusconi.
Stupidità? Delinquenza? Quando Veltroni dichiara, dopo le dimissioni, che però “la linea giusta per il Partito democratico è quella di questi mesi, perché c’è qualcosa di profondo nel Paese che soffia nelle vele di Berlusconi” (La Repubblica, 18 febbraio) sembra più stupido che cattivo. Sembra che sia in buo​na fe​de, che non si renda conto, che non ci arrivi a capire che Berlusconi non vince perché qualcosa di profon​do (che cosa? i venti soffiati da Eolo per affondare le navi di Ulisse?) soffia nelle sue vele, ma per il sem​plice (?) fatto che a votare, ormai, elezione dopo elezione, sempre più ci vanno quasi solo gli elettori di Destra; perché la battaglia, ogni volta, è sempre più tra una Destra vera e una finta “sini​stra” che scim​miotta la Destra. O tra una Destra vera e una Sinistra forse vera ― come quella di Renato Soru ― alla quale però arriva sùbito un Veltroni a farla sembrare finta con il proprio ghigno melenso, che tra una bella frase e l’altra ricorda a tutti che sotto c’è il vuoto, la disperazione, l’impotenza.
È per questo che in tutto l’Occidente, sempre più spesso, i risultati elettorali oscillano sul filo del raso​io del 50,01 a 49,99: perché non c’è più una vera competizione, perché a “combattersi” sono due Destre quasi identiche (preti di qua e preti di là, gente che non ha mai creduto in qualcosa di qua e gente che crede più a niente di là, cementieri di qua e palazzinari di là, speculatori di qua e truffatori di là, ladri di qua e disonesti di là) e perché a votare, di conseguenza, ci va ormai quasi solo chi da questo stato di cose trae “vantaggi” tanto prepotenti quanto effimeri, o l’illuso che ancora la scambia per una competi​zione vera. E ogni volta ― dinanzi a quel 50,01 a 49,99 ― nove commentatori su dieci si affannano a ri​petere come pappagalli che oggi, signora mia, le elezioni si vincono al centro, e così blaterando spingono la “sinistra” ancora più a destra. E poi si meravigliano che Berlusconi vince. Come potrebbe non vincere, se gli elettori di Sinistra vanno a votare sempre di meno o sbagliano voto sempre più spes​so? Anche un brocco imbolsito vince, quando è il solo cavallo a gareggiare e gli “avversari” son asini e muli.
E di nuovo vien fatto di domandarsi: stupidità o delinquenza? Un Massimo Giannini che scrive: “La lu​na di miele tra il premier e l’Italia non è affatto finita: con questa vittoria, Berlusconi rinnova il mito del Leader Invincibile...” (La Repubblica, 17 febbraio). Un Ezio Mauro che scrive: “Berlusconi si riconferma padrone del Paese, che tiene ormai in mano come una cosa di sua proprietà...” (La Repubblica, 18 febbra​io). Sono stupidi? Delinquenti? O cosa? È che proprio non ce la fanno a capire che la Destra vince perché non ha competitori, perché quasi nessun uomo politico pensa e parla e soprattutto si comporta e agisce più in modo davvero alternativo alla Destra? O è che non vogliono capire, perché trop​po odio si è accu​mulato in loro nel corso di intere esistenze sprecate a difendersi con le unghie e coi denti dall’intuizione che l’attuale sistema sociale e politico dominato dal disprezzo religioso per l’essere umano continua a non es​sere il migliore dei mondi possibili, sebbene il comunismo ne abbia fallito la trasformazione?
Le dimissioni di Walter Veltroni (e, speriamo, la fine della sua carriera politica) sono un fatto positivo, perché dimostrano che il tentativo di inquinare e falsificare la Sinistra italiana ― in atto ormai da ven​t’anni a opera non solo di Veltroni, ma dell’intera classe dirigente del Pci-Pds-Ds, della cosiddetta “sini​stra” ex democristiana e di un manipolo di squallidi avventurieri politici alla Rutelli-Fioroni ― non è on​nipoten​te, può fallire, può essere fermato, e dalla sua rovina (a condizione che essa non si faccia attende​re così a lungo da dissolvere in disperazione e qualunquismo quel tanto di fantasia, generosità e intelli​genza che ancora resiste, malgrado tutto, nelle menti e nei cuori di milioni di donne e uomini di questo infelice Paese) può nascere una nuova e vera Sinistra che torni a vincere, in nome degli Esseri umani e dei loro Diritti, contro chi ogni giorno si adopera per umiliare gli uni e indebolire gli altri.
Perché questo avvenga, però, non bastano le dimissioni di Walter Veltroni, che con ogni probabilità so​no solo “tattiche”, ipocrite, fasulline e striscianti come tutto ciò che da quest’uomo è venuto. No. Bisogna che sia crisi, e crisi vera. Bisogna che si dimettano tutti. Bisogna che piangano, che versino lacrime ve​re, che piangendo sciolgano questo partito fallito e che piangendo vadano a casa. Prima i Rutelli, i “Bep​pe” Fioroni, i Franceschini, i Letta, le Binetti e compagnia salmodiante, prima quelli che del disprezzo religioso per gli esseri umani hanno fatto vangelo e disprezzano e umiliano sé stessi e la Na​zione dinan​zi a ogni tonaca più o meno altolocata che volteggia su di essa. E poi gli altri: gli affaristi, i qualunquisti, i cinici, i festaioli, gli istupiditi dalla televisione, i fondamentalisti del libero mercato e della globalizza​zione, i falsi sindacalisti, i venduti alla Confindustria o alle banche, gli amici degli evasori fiscali... Se ne devono andare tutti. Perché, se se ne va solo Veltroni, allora è l’ennesima presa per i fondelli tale e qua​le alla sua venuta, Lingotto e pullman verde e giovincelli al seguito compresi. E sarebbe la fine.
	P.s.: Bella la lettera del sign. Paolo Izzo a Corrado Augias su La Repubblica di ieri, 17 febbraio: Mai come quest’anno va celebrato il ricordo di Giordano Bru​no, che il 17 febbraio 1600 fu arso vivo a Campo de’ Fiori, condannato da una combutta mici​diale tra potere eccle​siastico e potere temporale. Era reo di aver detto che l’uomo nasce libero dal peccato originale e che l’inferno non esiste, che la natura infinita va amata senza credere che in essa si annidi il Male e che l’infinitezza stessa dell’universo va contro l’idea della tra​scendenza, va contro la re​ligione stessa, le religioni tutte... Aveva bestemmiato così: “Stolti del mondo voi che avete for​mata la religione, e gli maggiori asini del mondo siete voi che per gra​zia del cielo avete rifor​mata la corrotta fede... Vedete se sono o furon giammai solleciti circa le cause secrete delle co​se; se mai pensano al dissolvimento qualunque dei regni, dispersione de’ popoli, incendii, san​gui, ruine ed esterminii; se curano che perisca il mondo tutto... purché la povera anima sia sal​va, purché si faccia l’edificio in cielo, purché si ripona il tesoro in quella beata patria, niente curando della fama, comodità e gloria di questa fragile e incerta vita: tut​to per quell’altra cer​tissima ed eterna vita”. Oggi è la rivoluzione di Giordano Bruno a dover essere tenuta a mente, contro chi vuole anteporre quella remota “beata patria” alla nostra concreta realtà umana.
 

E bella la notizia di oggi, 18 febbraio, che la Suprema Corte di Cassazione, ribaltando le sen​tenze precedenti, ha dato definitiva ragione al giudice Lui​gi Tosti, che in nome della laicità dello Stato si batte da sei anni affinché il crocifisso sia ri​mosso da tutti gli uffici pubblici, a cominciare dalle aule giudiziarie... E a seguire con quelle scolastiche, aggiungiamo noi!
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